
Speciale Difesa Vite

Cenni storici

Il mal dell’esca è una malattia nota da
moltissimo tempo, forse sin da quando
l’uomo ha cominciato a coltivare la vite
e quindi a operare potature e larghi tagli,
vere «porte aperte» attraverso le quali i
funghi associati al mal dell’esca posso-
no penetrare nel midollo e nel legno non
funzionante per estendersi lungo il fusto
e le grosse branche, senza peraltro rag-
giungere, di regola, le radici e i giovani
tralci. Accenni a sintomi in qualche mo-
do riferibili al mal dell’esca sono infatti
rintracciabili in opere di alcuni autori
classici, ad esempio Teofrasto (ca. 370-
285 a.C.) e Plinio il Vecchio (23-79 d.C.).
Gli studi su questa malattia sono però
cominciati solo verso la fine del secolo
scorso (Rolland, 1873). Il mal dell’esca,
che si manifesta con clorosi e necrosi
fogliari, talvolta con una maculatura
bruna sulle uve bianche, e non rara-
mente con rapidi avvizzimenti di tutta
la pianta o di singoli tralci o branche, è
stato sempre associato alla presenza di
«carie bianca» del legno, cioè a tessuti
legnosi profondamente degradati, sec-
chi e spugnosi estesi talora a
gran parte del fusto, fino a
provocarne la fenditura
(«mal dello spacco»). 

Nei testi di patologia vegeta-
le, anche quelli più recenti
(Galet, 1991; Matta, 1996), la
carie bianca è comunemente
attribuita a funghi basidiomi-
ceti, cioè a Phellinus ignia-
rius oppure a Stereum hirsu-
tum. I corpi fruttiferi a menso-
la di Phellinus igniarius e di
altri basidiomiceti lignicoli, in
special modo quelli di Fomes
fomentarius, servivano un
tempo a preparare la cosiddet-
ta «esca». Questa e lo stesso
legno cariato da questi funghi,
compreso quello delle viti,
erano un tempo utilizzati per
avviare o per mantenere laten-

te il fuoco, ad esempio, del caminetto o
dei bivacchi. Di qui l’uso di indicare col
nome di «mal dell’esca» o semplicemen-
te «esca» la malattia di cui si tratta.

Dopo oltre un secolo (grosso modo
dal 1873 al 1987) di sporadici studi sul
mal dell’esca, studi che, fra l’altro, ave-
vano indicato, come detto prima, Phelli-
nus ignarius e Stereum hirsutum qua-
li agenti della malattia, o quanto meno
della carie del legno, le ricerche sulla
malattia e sulle sue cause sono riprese
con intensità e ciò soprattutto a causa di
un notevole incremento della diffusione
(numero di vigneti colpiti) e dell’in-
cidenza (numero di piante ammalate in
un vigneto) della malattia.

In Portogallo, Spagna, Francia e Gre-
cia, la malattia avrebbe raggiunto un’in-
cidenza, rispettivamente, del 20, 11, 50 e
19%. In Italia il mal dell’esca è presente
in tutte le regioni di tradizione viticola,
dal Nord al Sud del Paese. In molte aree
la malattia è presente nel 90-100% dei vi-
gneti con un’incidenza annuale variabi-
le, nei vigneti di 15-25 anni, dall’1 al 50%
e un incremento medio annuo valutato
fra il 4 e il 5%. La percentuale annua di

viti colpite da apoplessia si colloca inve-
ce intorno al 2% (Parrini e Pandolfo,
1990; Minervini et al., 1997). La situazio-
ne è quindi tale da sollevare non poche
preoccupazioni fra i viticoltori e fra
quanti hanno a cuore le sorti di questo
importante settore dell’agricoltura (1). 

Sintomi riferibili
al mal dell’esca

A parte occasionali ritardi nel germo-
gliamento delle viti colpite, il mal dell’e-
sca generalmente si manifesta, grosso
modo tra giugno e settembre, con sinto-
mi su tutta la chioma o anche su singole
branche. Possono essere distinte due
sindromi: una cronica, lenta e progressi-
va, con sintomi di varia natura e inten-
sità, e una acuta, consistente in un più o
meno improvviso avvizzimento delle viti.

Sindrome cronica
I sintomi della sindrome cronica inte-

ressano le foglie, i tralci, i grappoli e il
legno del fusto e delle branche princi-
pali. Finora si è ritenuto che i sintomi
sulla chioma delle viti fossero sempre
associati alla carie del legno del fusto,
presente, peraltro, solo in piante di una
certa età, di 15 e più anni. Oggi, dopo il
ritrovamento di piante, per lo più di 7-
10 anni, con sintomi fogliari di mal del-
l’esca e assenza di carie nel legno o, in
alcuni casi registrati nella provincia di
Arezzo, di piante di 4-6 anni di età con
sintomi fogliari e zone, comunque poco
estese, di legno cariato, per lo più in
corrispondenza dell’innesto, questa

convinzione non è più soste-
nibile.

Di seguito è riportata la de-
scrizione dei sintomi più co-
munemente associati alla for-
ma cronica del mal dell’esca.
Sintomi sulle foglie. Sulle
foglie, fra le nervature prin-
cipali e/o lungo il margine fo-
gliare, compaiono aree di co-
lore verde pallido o cloroti-
che, dapprima piccole e iso-
late, poi più grandi e con-
fluenti fino a formare vaste
chiazze giallastre. Le nerva-
ture principali e i tessuti peri-
nervali rimangono verdi. I
tessuti clorotici assumono in
seguito una colorazione gial-
lo-bruna o, in certi vitigni a
uva rossa, rosso-bruna, e fini-
scono per disseccare (foto 1).

IL PUNTO SULLE CONOSCENZE ATTUALI

Il mal dell’esca della vite
Gli studi sulla malattia sono ripresi all’aumentare della
sua incidenza. Sono stati individuati i funghi ad essa as-
sociati e studiata l’evoluzione delle infezioni nel tempo.
L’identificazione di Phaeoacremonium chlamydosporum
ha consentito progressi nel comprendere lo sviluppo dei
sintomi del mal dell’esca

Laura Mugnai

Foto 1 - Sintomi della forma cronica del mal dell’esca. Le foglie
mostrano aree clorotiche internervali che poi necrotizzano
conferendo alle foglie stesse la caratteristica tigratura
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Le foglie possono rimanere attaccate
alle piante o cadere prematuramente.
Sintomi sui tralci e sulle branche.
I tralci delle viti ammalate possono pre-
sentare un ritardo della lignificazione,
perdita di turgore e, raramente, un lento
disseccamento. Parte delle gemme pos-
sono germogliare in ritardo.
Sintomi sui grappoli e sugli acini.
Le bacche, soprattutto quelle di vitigni
bianchi di uva da tavola (Regina, Italia),
possono presentare, all’invaiatura o po-
co prima, numerose macchie puntifor-
mi, brune o bruno-violacee, isolate o
confluenti, irregolarmente sparse sulla
superficie della bacca oppure aggrega-
te, intorno all’attaccatura del peduncolo
o alla base dell’acino o anche in fasce
che corrono lungo l’asse maggiore della
bacca (foto 2). La maculatura interessa
solo la buccia del frutto e, generalmen-
te, solo pochi frutti per grappolo. In casi
più gravi la macchiettatura è però più
estesa, gli acini si spaccano e si svuota-
no della polpa o diventano preda di in-
setti e di marciumi.
Sintomi nel legno del fusto prin-
cipale. Possono presentarsi almeno
due casi.
■ Su piante adulte (oltre gli 8-10 anni
dall’impianto) il sintomo più noto è la
carie del legno. Il tessuto legnoso assu-
me una consistenza spugnosa, friabile e
un colore bianco giallastro. Di solito la
zona cariata, che è spesso delimitata da
una linea scura o nera, si sviluppa a par-
tire da una ferita, in particolare da quel-
le dovute ai grossi tagli di potatura, e da
qui si estende o lungo un settore del
tronco o verso la zona centrale, svilup-
pandosi in questo caso intorno al midol-
lo. In sezione trasversale, quindi, il tron-
co può presentare carie centrali o setto-
riali. Quando poi la carie si estende fino
alla corteccia il tessuto cariato, ormai
morto, può dar luogo alla formazione di
spaccature longitudinali (mal dello
spacco). La carie raramente si sviluppa
oltre il punto di innesto anche se la vite
americana si è dimostrata ugualmente
suscettibile alla malattia.

Lo sviluppo della carie appare, nella
stragrande maggioranza dei casi, chiara-
mente preceduto dall’instaurarsi di altre
alterazioni del legno. Nel legno sano il
primo sintomo che compare è la forma-
zione di venature nere (punteggiature
nere in sezione trasversale), isolate o
riunite in piccoli gruppi, costituite da va-
si completamente ostruiti dalla forma-
zione di gomme bruno scure o nere. A
questo segue e/o si accompagna la for-
mazione di legno bruno-rosso o rosato,
spesso presente al centro del tronco,
lungo il midollo e, in seguito, anche al
margine delle zone cariate. Insieme a
queste alterazioni principali possono
svilupparsi vari imbrunimenti del legno
(settori bruno scuri o bruno chiari, con

legno più o meno duro).
■ Su piante di meno di 8-10 anni i tipici
sintomi fogliari e/o sul grappolo sono
solo molto raramente associati alla pre-
senza di carie. Invece, sezioni longitudi-
nali e trasversali rivelano soltanto la
presenza di venature brune o nere o di
limitate zone o settori di legno bruno
rosso o di legno bruno.

Sindrome acuta (apoplessia)
I sintomi dell’apoplessia appaiono im-

provvisamente nel mezzo dell’estate
quando un’intera pianta o singole bran-
che avvizziscono completamente: le fo-
glie acquistano un colore meno verde,
poi grigiastro e infine, in pochi giorni,
avvizziscono (foto 3). La stessa sorte
può toccare ai grappoli. Generalmente
sono colpite da apoplessia piante che
avevano manifestato, nello stesso anno
o in anni precedenti, i sintomi della for-
ma cronica, inclusi ovviamente quelli in-
terni del fusto.

Gli agenti patogeni: cenni
di sistematica e micologia

Le numerose osservazioni realizzate
in questi ultimi anni da diversi autori
hanno fortemente contribuito al chiari-
mento dell’eziologia del mal dell’esca
della vite. Molti sono i funghi che sono
stati associati alla malattia (Larigran e
Dubas, 1997); fra questi, quelli che sem-
brano rivestire un ruolo maggiore, alme-
no in Italia, sono Fomitiporia punctata,
Phaeoacremonium chlamydosporum e
P. aleophilum (Mugnai, et al., 1996).

Fomitiporia punctata è il nuovo no-
me dato recentemente (Fischer, 1996) a
Phellinus punctatus, il fungo basidiomi-
cete fino a oggi identificato con certezza

nei tessuti cariati di piante colpite da
mal dell’esca. Le molte segnalazioni del-
la presenza di Phellinus (o Polyporus)
igniarius nei tronchi di vite (la prima è
di Ravaz nel 1909) sono pertanto da rite-
nersi errate, probabilmente perché la
sua identificazione si è generalmente ba-
sata, nel passato, sull’analisi delle carat-
teristiche dell’isolato in coltura e non su
quelle dei corpi fruttiferi, difficili da re-
perire sulla vite, ma più idonei per una
corretta classificazione del fungo. 

Fomitiporia punctata è un noto
agente di carie bianca, presente su
numerosissime specie arboree. Forma
corpi fruttiferi resupinati, cioè con l’a-
spetto di croste di colore bruno cannel-
la sui tronchi più vecchi di vite in corri-
spondenza delle zone cariate, spesso al-
la base del tronco o, più frequentemen-
te, sui tronchi accatastati vicino al vi-
gneto. Su queste superfici, dai basidi
presenti all’interno dei caratteristici po-
ri, vengono prodotte le basidiospore.

Phaeoacremonium chlamydospo-
rum è un fungo mitosporico che si ri-
produce tramite conidi formatisi diret-
tamente lungo le ife del micelio vegeta-
tivo tramite particolari cellule modifica-
te (fialidi). In coltura forma caratteristi-
che colonie di colore verde scuro, ini-
zialmente spesso lucide e biancastre.
Forma, inoltre, particolari strutture di
conservazione, le clamidospore, atte so-
litamente a facilitare e prolungare la
conservazione dei funghi nel terreno.
Non ne è nota la forma perfetta. Il fungo
è in grado di propagarsi durante tutto
l’anno tramite la diffusione aerea dei co-
nidi prodotti dal micelio presente come
saprofita anche sulla stessa corteccia
della vite (Larignon, 1999). La sua posi-
zione tassonomica (e quindi il suo no-
me) è in via di emendamento.

Phaeoacremonium aleophilum è una
specie simile a Phaeoacremonium ch-
lamydosporum, da cui però si differen-
zia principalmente per l’assenza di cla-
midospore, per alcuni caratteri morfolo-
gici dei conidi e delle cellule conidioge-
ne e per l’aspetto della colonia in coltu-
ra artificiale, di colore da grigio cenere a
nocciola con frequente produzione di
un pigmento giallo nel substrato. Dati
recenti suggeriscono che la sua capacità
di diffondere le spore per via aerea sia
inferiore a Phaeoacremonium chlamy-
dosporum (Larigran et. al., 1999).

Come si originano
i sintomi del mal dell’esca

Le alterazioni del legno associate alla
presenza dei funghi, che danno luogo ai
sintomi interni descritti in precedenza
in piante naturalmente infette o inocula-
te artificialmente, sono soprattutto con-
seguenza delle molteplici azioni patoge-
ne di questi organismi i quali, principal-
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Foto 2 - Caratteristica maculatura degli
acini che si sviluppa più frequentemente e
con maggiore evidenza in cultivar di uva da
tavola. Le macchie violacee o brune possono
essere sparse sull’epicarpo o riunite in fasci
lungo i meridiani dell’acino



mente con la produzione di enzimi ossi-
dativi e degradativi, alterano e degrada-
no in vario modo il legno. Ci sarebbero
poi da aggiungere gli esiti delle azioni di
fattori esterni (ingresso nello xilema di
aria, penetrazione di acqua piovana) e
quelli di eventuali colonizzazioni di mi-
crorganismi non patogeni e dei processi
che si svolgono nei tessuti della pianta
in conseguenza della ferita (ossidazione
e degradazione di componenti del legno
e relativo imbrunimento del tessuto, ne-
crosi cellulari, gommosi dello xilema) e
della sua riparazione (zone cicatriziali,
formazione di legno anomalo o di su-
ghero). 

Di più difficile interpretazione sono i
sintomi a carico della chioma.

Finora, per spiegare la genesi dei sin-
tomi è stata data importanza a fenomeni
di disfunzione dello xilema, cioè a defi-
cit idrici originati da un ridotto afflusso
di acqua alle foglie e ai frutti.

Al proposito, si è pensato a occlusioni
vascolari che renderebbero possibile
l’avvizzimento, ma questa ipotesi non
sembra corretta. Infatti, le occlusioni
vascolari, anche se sono presenti, non
riguardano che una parte del legno del
fusto e di solito una frazione delle cer-
chie legnose più vecchie, non funzio-
nanti. Invece, quelle più recenti non so-
no in genere alterate ed è ben noto che,
nella vite, le ultime 2 o 3 cerchie legnose
sono sufficienti per assicurare alla pian-
ta una crescita vigorosa e un abbondan-
te raccolto (Pratt, 1974).

Più attendibile appare quindi l’ipotesi
che i sintomi fogliari e la stessa apoples-
sia siano dovuti all’azione di sostanze
fitotossiche escrete dai funghi che colo-
nizzano i tessuti legnosi del fusto traslo-
cate fino alla chioma con la corrente tra-
spiratoria. Nel caso particolare dell’apo-
plessia, le estati molto calde e l’inco-
stanza del clima possono determinare il
verificarsi di condizioni che causano
l’insorgenza della sindrome acuta, forse
connessa a un rapido aumento della
concentrazione e dell’attività di metabo-
liti tossici nella chioma in condizioni di
elevata traspirazione.

Le maculature brune dei frutti potreb-
bero essere causate dalla diffusione, at-
traverso le terminazioni vascolari, di en-
zimi capaci di ossidare o polimerizzare
sostanze fenoliche dell’epicarpo o di da-
re origine a prodotti tossici; analoga-
mente, necrosi cellulari potrebbero es-
sere causate in presenza di luce da tos-
sine fotodinamiche trasportate per la
stessa via fino ai frutti. 

Infine, ancor più problematica è l’in-
terpretazione dell’incostanza della com-
parsa dei sintomi sulla chioma in anni
successivi. Da un’indagine condotta per
quattro anni consecutivi, dal 1992 al
1995, su un campione di filari di un vi-
gneto (circa 2.000 viti) di Sangiovese, in

provincia di Firenze, è stato accertato
che solo il 3% delle piante ammalate ha
presentato sintomi fogliari in tutti e
quattro gli anni, l’11,5% in tre anni su
due, il 23% in due anni su quattro e il 53%
in un solo anno. Risultati analoghi sono
emersi da un rilievo che si è protratto
dal 1995 al 1998 in vigneti della provin-
cia di Siena. È quindi evidente che fatto-
ri per lo più estrinseci, e difficili da rea-
lizzarsi tutti contemporaneamente, in-
fluiscono sia sulla comparsa che sull’in-
tensità della malattia. Uno di questi fat-
tori estrinseci potrebbe essere costitui-
to dalla quantità di acqua disponibile nel
terreno e/o dalla temperatura nei mesi
estivi. Ne deriva anche che l’incidenza e
l’intensità della malattia per poter esse-
re valutate correttamente dovrebbero
comprendere osservazioni condotte per
almeno tre-quattro anni consecutivi. In
effetti, sondaggi effettuati sul legno del
tronco in occasione dell’estirpazione di
vigneti hanno dimostrato che la percen-
tuale di viti con legno cariato era molto
più alta di quanto i sintomi fogliari ave-
vano consentito di valutare prima dell’e-
stirpazione.

Fonti di inoculo

Da osservazioni condotte nell’Italia
meridionale e in Toscana è risultato
che, almeno nei primi stadi, la malattia è
di tipo infettivo e che vi è una maggiore
progressione di viti con sintomi fogliari
di mal dell’esca lungo i filari, piuttosto
che una distribuzione casuale o proce-
dente dal margine verso l’interno del vi-
gneto. La diffusione della malattia sa-
rebbe dunque avvenuta con trasporto
dell’inoculo con il materiale d’innesto o
mediante gli strumenti impiegati nelle
operazioni di potatura o comunque trau-

matiche. 
Riguardo alle modalità di diffusione

dei funghi maggiormente implicati nella
malattia va ricordato che Fomitiporia
punctata è un agente di carie comune
su numerose specie arboree di latifo-
glie, comprese molte essenze boschive,
sulle quali produce basidiomi perenni,
che si differenziano in prevalenza, nel
caso della vite, sul fusto di piante morte
e lasciate in campo e ancor di più sul
«legno» abbandonato ai margini del vi-
gneto o nelle sue vicinanze, dopo la ri-
monda. Molto raramente si osservano
basidiomi sul fusto delle viti colpite dal
mal dell’esca, ma ancora vegetanti. Per
questo motivo, è probabile che l’inoculo
di questi funghi possa avere bassa den-
sità nei vigneti. D’altra parte, la vicinan-
za dei vigneti a boschi o a zone alberate
non è apparsa correlata a una maggiore
incidenza del mal dell’esca rispetto a vi-
gneti lontani da tali possibili fonti d’ino-
culo, anche se non è mai stata fatta una
verifica di tale relazione con la presenza
di carie interna, anche in assenza di sin-
tomi di mal dell’esca. Recenti osserva-
zioni di Cortesi et al. (1999) indicano
però che la diffusione nello stesso vi-
gneto di F. punctata, che è comunque
responsabile della sola carie e non di
tutta la malattia, sarebbe dovuta princi-
palmente a singole infezioni di basidio-
spore trasportate dal vento.

Per quanto riguarda le specie di
Phaeoacremonium, la loro moltiplica-
zione avviene tramite spore prodotte da
semplici fialidi portate dalle ife miceli-
che. Per la loro natura (gloiospore), es-
se sono essenzialmente trasportate dal-
l’acqua. Inoltre, le clamidospore di P.
chlamydosporum possono assicurare la
conservazione del fungo nel terreno
quando le condizioni per la loro soprav-
vivenza sui residui della vegetazione di-
vengono difficili. Anche se mancano da-
ti al proposito, è dunque da presumere
che l’inoculo dei due funghi del genere
Phaeoacremonium venga prodotto con
facilità durante la vita saprofitaria sul le-
gno della vite, sui residui vegetali, nel
terreno e sulla corteccia di piante in pie-
di e sia disponibile per infettare il fusto,
le branche o le radici delle viti attraver-
so ferite di potatura, d’innesto o di qual-
siasi altra origine.

Un’altra possibilità è che questi funghi
siano presenti nel materiale di propaga-
zione della vite, o provenendo dalle
stesse piante madri che possono ospita-
re infezioni più o meno latenti dei funghi
in oggetto, o penetrando nelle talee e
nelle barbatelle attraverso tagli e ferite
cui il materiale stesso è sottoposto du-
rante la preparazione e la conservazio-
ne. Prove d’isolamento fatte da barba-
telle di vite di ottima qualità hanno rive-
lato la presenza nel legno di imbruni-
menti, gommosi e striature brune e han-
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Foto 3 - Forma acuta del mal dell’esca nota
come «colpo apoplettico». Le foglie
e i grappoli di tutta la pianta o di una
branca avvizziscono e disseccano nell’arco
di uno o due giorni, soprattutto nella
stagione più calda
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no portato all’isolamento di Phaeoacre-
monium chlamydosporum dai campio-
ni esaminati (Bertelli et al., 1998; Surico
et al., 1998). A sostegno della prima ipo-
tesi, inoltre, Phaeoacremonium chla-
mydosporum è stato isolato, insieme a
P. aleophilum, dai tralci di un anno di
piante che presentavano i sintomi inter-
ni e talvolta esterni del mal dell’esca
(Larignon, 1999) e da piante madri (Mu-
gnai et al., dati non pubblicati).

Un modello di sviluppo 
della malattia 

Le recenti indagini sopra ricordate
hanno dimostrato che il materiale usato
per la propagazione della vite può esse-
re infetto da Phaeoacremonium chla-
mydosporum e Phaeoacremonium
aleophilum. Queste infezioni potrebbe-
ro essere all’origine dei deperimenti di
giovani viti segnalati in diverse zone vi-
ticole, all’estero (California, Nuova Ze-
landa, Australia, Sud Africa) e in Italia
(Sicilia e Puglia), oppure dei casi ano-
mali di «mal dell’esca» riscontrati in
piante di meno di 8-10 anni e caratteriz-
zati da striature e imbrunimenti del le-
gno («venature brune»), accompagnati
dai sintomi fogliari tipici della malattia
ma non dalla carie. In alternativa, le in-
fezioni di P. chlamydosporum (e in mi-
sura minore di P. aleophilum) potreb-
bero verificarsi, su piante già sviluppa-
te, a partire ad esempio dall’inoculo di
questi funghi presente sulla corteccia
delle piante o altrove. In ogni caso, con
il tempo, alle infezioni precoci o tardive
di Phaeoacremonium si sovrappongo-
no, quelle di F. punctata. Solo in rari ca-
si F. punctata può anche precedere (o
forse accompagnare) le infezioni di P.
chlamydosporum e P. aleophilum e
provocare, anche da solo, la comparsa
dei sintomi fogliari. Nel caso, più comu-
ne, in cui si verifichino infezioni sovrap-
poste di P. chlamydosporum, P.
aleophilum e F. punctata, alle venature
brune e agli imbrunimenti del legno si
aggiunge la carie bianca.

È, quello descritto, un modello di svi-
luppo del mal dell’esca che tiene conto
soprattutto della possibilità di infezioni
più o meno precoci di P. chlamydospo-
rum (e P. aleophilum). Di questo e altri
modelli di sviluppo si può leggere, più
diffusamente, nell’articolo di prossima
pubblicazione di Graniti et al. (1999).

Influenza dei fattori
ambientali e colturali
Influenza del clima

Le condizioni ambientali e stagionali
sembrano influire su alcune manifesta-
zioni della malattia. I caratteristici sin-
tomi fogliari di clorosi e necrosi inter-
nervale, assenti o indistinti nella vege-

tazione primaverile, divengono evidenti
in estate. L’avvizzimento subitaneo del-
le viti («apoplessia») o l’accentuazione
dei sintomi fogliari si verificano di soli-
to in estate, quando, così è sempre stato
riportato, a una pioggia intensa seguo-
no, dopo un temporaneo abbassamento
della temperatura, giornate molto cal-
de. L’alternanza di periodi piovosi ad al-
tri molto siccitosi e i danni da avversità
meteoriche (freddo soprattutto e forse
anche grandine) potrebbero favorire le
infezioni di Fomitiporia punctata e di
altri funghi attraverso le lesioni provo-
cate sulla vite. L’acqua di pioggia po-
trebbe rappresentare il principale vei-
colo dell’inoculo dei funghi ifali
(Phaeoacremonium) e nello stesso
tempo favorire la loro penetrazione at-
traverso le ferite.

Influenza dell’età del vigneto
L’età delle piante è un fattore critico

per lo sviluppo del mal dell’esca almeno
nei casi in cui le infezioni di Fomitipo-
ria punctata sono precedute o accom-
pagnate da quelle di Phaeoacremo-
nium chlamydosporum. Infatti, ben-
ché vengano segnalati casi di piante di
vite di 4-5 anni di età con sintomi foglia-
ri della malattia, è solo sulle piante di 10
e più anni che i sintomi e i relativi danni
si manifestano in pieno e sono più fre-
quenti. Questo comportamento è stato
messo in relazione da Viala (1926) al
contenuto in tannini delle piante che, se
elevato, favorirebbe lo sviluppo dei fun-
ghi responsabili della carie del legno. È
stato poi osservato (G. Canina in Mar-
sais, 1923, in Viala, 1926) che il conte-
nuto in tannini delle piante aumenta dal
12°-13° anno e raggiunge il massimo
verso i 25-30 anni di età e ciò coincide-
rebbe con il periodo di massima suscet-
tibilità delle piante. Non vi sono dati più
recenti e più precisi su questa correla-

zione (in realtà, prove in vitro hanno
mostrato che Fomitiporia punctata è
inibito dalla presenza dell’acido tannico
nel substrato, mentre Phaeoacremo-
nium chlamydosporum e P. aleophi-
lum sono fortemente stimolati), ma è
molto probabile che la maggiore inci-
denza della malattia sulle piante adulte
sia semplicemente dovuta al fatto che
le piante di vite, dopo essersi infettate
in età giovanile, manifestino molto più
tardi il complesso dei sintomi interni ed
esterni e ciò semplicemente a causa
della lenta evoluzione della malattia.
Resta da stabilire il tempo intercorrente
fra l’infezione del fusto, ad esempio at-
traverso una ferita di potatura, o delle
barbatelle e la comparsa dei sintomi fo-
gliari o anche quante, di che tipo e di
quale estensione devono essere le alte-
razioni a carico del legno perché com-
paiano i sintomi sulle foglie e sui frutti.
Va ricordato infatti che i sintomi foglia-
ri e sulle bacche sono segnalati anche
su piante giovani, in completa assenza
di carie del legno.

Influenza della forma di alle-
vamento

Le forme di allevamento della vite
che prevedono grossi e frequenti tagli
di potatura o interventi cesori di ringio-
vanimento o di cambio del sistema di
allevamento delle viti costituiscono
condizioni favorevoli al mal dell’esca.
Da un’indagine di Lafon (1921) è ri-
sultata una incidenza dell’ apoplessia
dello 0,1% in vigneti allevati a cordone
verticale e del 15-20% e oltre in vigneti
allevati a Guyot doppio. 

Influenza delle pratiche colturali
Non si hanno indicazioni al riguardo.

Tuttavia, alcuni viticoltori segnalano
una minore incidenza della malattia in
vigneti inerbiti.

Influenza della cultivar e del
portinnesto

Si può ritenere che, in genere, tutte le
specie di Vitis e la maggior parte delle
cultivar di Vitis vinifera siano suscetti-
bili alla malattia. Per quanto riguarda
l’influenza che il portinnesto può avere
sulla gravità della malattia, le osserva-
zioni condotte al proposito indichereb-
bero che viti franche di piede e viti inne-
state su vite americana o europea siano
tutte suscettibili. In passato si è anche
pensato che le viti americane fossero re-
sistenti alla malattia, soprattutto per il
fatto che il portinnesto, dopo la morte
per disseccamento del nesto, poteva
emettere numerosi germogli; ma sem-
bra più probabile che ciò sia da mettere
in relazione al fatto che l’alterazione del
legno, che procede dalle grosse branche
al fusto, raramente si estende sotto il
punto d’innesto. In realtà, non è raro os-
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Foto 4 - Le alterazioni del legno associate al
mal dell’esca nelle piante adulte
comprendono vari imbrunimenti (macchie
nere, settori di legno imbrunito) su cui si
instaura la carie bianca, centrale (a destra)
e/o settoriale (in basso). La carie appare
spesso delimitata da una sottile linea nera



servare viti americane non innestate (ad
esempio piante madri) con sintomi in-
terni ed esterni di mal dell’esca.

Danni
Finora non è stata svolta alcuna ricer-

ca specifica sull’argomento. Comun-
que, i danni causati dal mal dell’esca si
possono comprendere facilmente. A
parte la perdita di piante per i noti colpi
apoplettici c’è da considerare la minore
produzione e soprattutto lo scadimento
della qualità delle uve prodotte dalle
piante con sintomi cronici e quindi del
vino. Le uve delle piante colpite non
giungono regolarmente a maturazione e
hanno un contenuto minore in zuccheri
e probabilmente in pigmenti e di so-
stanze aromatiche. Per una produzione
di qualità queste uve dovrebbero essere
scartate o vinificate a parte. Da qualcu-
no, in ambito europeo, è stato suggerito
che il diritto alla denominazione di ori-
gine controllata dovrebbe venire a de-
cadere quando l’incidenza della malat-
tia in un vigneto supera il 15%. 

Lotta

La lotta chimica contro il mal dell’e-
sca si basa sull’uso dell’arsenito di so-
dio, almeno in quei Paesi (come Francia
e Portogallo) dove il suo impiego non è
stato ancora proibito, in considerazione
della sua teratogenicità. Benché il mec-
canismo di azione dell’arsenito non sia
stato ancora del tutto compreso, i tratta-
menti con questo prodotto ostacolano
lo sviluppo dei sintomi esterni della ma-
lattia, ma non influiscono, pare, su quel-
lo dei sintomi interni nel tronco. I tratta-
menti sono di solito effettuati spruzzan-
do o spennellando il tronco e le branche
principali con una soluzione di arsenito
di sodio (12,5 g/l) per due anni consecu-
tivi. I trattamenti dovrebbero essere fat-
ti entro 2 settimane dopo la potatura e
almeno 3 settimane prima della ripresa
vegetativa (Desaché et al., 1995). Nel
terzo e quarto anno il trattamento può
essere omesso, ma va ripetuto nei due
anni seguenti e così via. La soglia di trat-
tamento, cioè la percentuale di viti affet-
te nel vigneto oltre la quale è consiglia-
bile l’intervento, varia, secondo le zone
viticole, dallo 0,5 al 2% (Boubals, 1996). 

Oltre a essere tossico per gli animali e,
a differenza di tutti gli altri prodotti del-
la stessa classe, anche notoriamente
cancerogeno per l’uomo, l’arsenito pre-
senta un elevato rischio per l’ambiente
(U.S. E.P.A., 1988, 1992). Per questa ra-
gione, anche nei Paesi dove il suo uso è
ammesso, deve essere applicato soltan-
to in miscela con una sostanza repellen-
te per la fauna selvatica e, per ridurre in
parte l’impatto negativo sull’ambiente, i
trattamenti devono essere effettuati tra-
mite speciali macchine distributrici,

però utilizzabili al meglio solo in pianu-
ra, che permettono un parziale recupero
del prodotto. Vari altri prodotti chimici
(dinitro-ortocresolo, fenarimol, triadi-
mefon, furmetamide, benodanil) sono
stati saggiati per la lotta contro il mal
dell’esca. Alcuni di questi hanno in
qualche caso provocato un rallenta-
mento della malattia ma non certo la re-
missione dei sintomi (Di Marco, 1990;
Di Marco e Draghetti, 1992; Bertona et
al., 1996; Di Marco et al., 1997). L’efosi-
te e alcuni IBS (ciproconazolo, flusila-
zolo, penconazolo, tetraconazolo) han-
no dato buoni risultati in saggi in vitro
contro alcuni dei funghi che si associa-
vano alla malattia (Acremonium spp.,
Phialophora parasitica, Phellinus
igniarius, Eutypa lata) e sono stati uti-
lizzati in Nord Italia anche in prove in
campo, tramite l’uso di pali iniettori per
applicazioni nel terreno alla base della
pianta o direttamente sul tronco duran-
te l’inverno (Di Marco, 1990; Di Marco e
Draghetti, 1992; Bertona et al., 1996).
Trattamenti primaverili con il ciproco-
nazolo sono stati provati anche in Spa-
gna, su viti allo stadio della seconda-ter-
za foglia. In nessuno di questi casi sono
state ottenute significative riduzioni dei
sintomi. Recentemente sono stati otte-
nuti alcuni più promettenti risultati con
l’uso del fosetil-Al (Di Marco et al.,
1997, Mazzullo et al.,1999).

Infine sono state fatte prove di lotta
biologica applicando una sospensione
di spore di Trichoderma viride in una
sospensione di glicerina al 3% alle ferite
di potatura fresche di taglio, ma i risul-
tati non sono stati positivi.

In conclusione, ancora oggi, si devono
consigliare misure di tipo cautelativo-
preventivo che, comunque, hanno il
vantaggio di non aumentare l’impiego di
prodotti chimici in viticoltura. Queste
misure comprendono:
■ evitare quanto più possibile di procu-
rare grandi ferite e, se proprio necessa-
rie, proteggerle con un prodotto cica-
trizzante contenente uno o più fungicidi
ad ampio spettro di azione (rame, ma-
neb, flusilazolo, carbendazim, ecc.);
■ trattare le viti con fungicidi subito do-
po eventuali danni da gelo;
■ potare prima le viti apparentemente
sane e poi quelle sospette o chiaramen-
te malate (che dovrebbero sempre esse-
re segnate), avendo cura di pulire e di-
sinfettare in alcool o in soluzioni disin-
fettanti (ad es. solfato di rame) gli stru-
menti di taglio;
■ eliminare i residui di potatura dal vi-
gneto e l’eventuale legno infetto aspor-
tato da piante malate; sradicare ed eli-
minare i tronchi delle piante morte;
■ eliminare tutto il legno cariato e quel-
lo alterato circostante («slupatura») e
poi trattare le superfici così esposte con
un prodotto cicatrizzante per tentare il

recupero di piante sicuramente com-
promesse; anche l’esposizione del legno
infetto all’aria e alla luce ferma il pro-
gresso della carie del legno e rallenta la
comparsa dei sintomi sulla chioma, co-
me dimostra l’antica pratica di fendere
longitudinalmente i tronchi e lasciarli a
lungo aperti (Rui e Battel, 1962);
■ in autunno o in inverno tagliare le viti
che hanno mostrato forti sintomi di mal
dell’esca 15-20 cm sotto il legno cariato
o alterato, proteggere la superficie di ta-
glio con un prodotto cicatrizzante; nella
primavera seguente allevare dal basso
un tralcio che sostituisce la chioma in 2-
3 anni (Frausin e Spessotto, 1996). Ri-
sultati molto buoni sono stati ottenuti
recentemente con una tecnica simile
nella zona di Montalcino (Arezzo) (Eg-
ger et al., 1998) allevando un tralcio de-
stinato a sostituire la pianta malata fin
dalla prima comparsa, anche lieve, dei
sintomi fogliari. In questo modo il tral-
cio di «sostituzione» sarà pronto a en-
trare in produzione allorquando si de-
ciderà di eliminare, con un taglio alla
base, la pianta ammalata.

Conclusioni

Lo studio del mal dell’esca, ripreso
dopo un lungo periodo di inattività ver-
so la fine degli anni 80, non si può dire
ancora del tutto concluso. Importanti,
comunque, sono stati i progressi sulla
comprensione dell’eziologia della ma-
lattia e sull’evoluzione nel tempo delle
infezioni di Phaeoacremonium chlamy-
dosporum e Fomitiporia punctata. L’i-
dentificazione di Phaeoacremonium
chlamydosporum ha consentito di me-
glio orientare le ricerche sul mal dell’e-
sca e di chiarire il ruolo del fungo nello
sviluppo dei sintomi di questa malattia e
di due «nuove» fitopatie della vite: le ve-
nature brune delle barbatelle e il deperi-
mento di giovani viti (Bertelli et al.,
1998; Ferreira, 1994; Morton, 1995, 1997;
Scheck el al., 1998). Studi di epidemio-
logia ci aiuteranno nei prossimi anni ad
approntare efficaci strategie di lotta.
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